Andrea
1. Scheda dell’apostolo

Paolo di Tarso è senza dubbio un vero Apostolo, chiamato dal Signore stesso, dal Risorto. Egli brilla come stella di prima grandezza nella storia della Chiesa, e non solo di quella delle origini. Dopo Gesù, egli è il personaggio delle origini su cui siamo maggiormente informati. Infatti, possediamo non solo il racconto che ne fa Luca negli Atti degli Apostoli, ma anche un gruppo di Lettere che provengono direttamente dalla sua mano e che senza intermediari ce ne rivelano la personalità e il pensiero. Luca ci informa che il suo nome originario era Saulo (cfr At 7,58; 8,1 ecc.), anzi in ebraico Saul (cfr At 9,14.17; 22,7.13; 26,14), come il re Saul (cfr At 13,21), ed era un giudeo della diaspora, essendo la città di Tarso situata tra l’Anatolia e la Siria. Ben presto era andato a Gerusalemme per studiare a fondo la Legge mosaica ai piedi del grande Rabbì Gamaliele (cfr At 22,3). Aveva imparato anche un mestiere manuale e ruvido, la lavorazione di tende (cfr At 18,3), che in seguito gli avrebbe permesso di provvedere personalmente al proprio sostentamento senza gravare sulle Chiese (cfr At 20,34; 1 Cor 4,12; 2 Cor 12,13-14). Fu decisivo per lui conoscere la comunità di coloro che si professavano discepoli di Gesù. Da loro era venuto a sapere di una nuova fede, - un nuovo “cammino”, come si diceva - che poneva al proprio centro non tanto la Legge di Dio, quanto piuttosto la persona di Gesù, crocifisso e risorto, a cui veniva ormai collegata la remissione dei peccati. Come giudeo zelante, egli riteneva questo messaggio inaccettabile, anzi scandaloso, e si sentì perciò in dovere di perseguitare i seguaci di Cristo anche fuori di Gerusalemme. Fu proprio sulla strada di Damasco, agli inizi degli anni ’30, che Saulo, secondo le sue parole, venne «ghermito da Cristo» (Fil 3,12). Mentre Luca racconta il fatto con dovizia di dettagli, - di come la luce del Risorto lo ha toccato e ha cambiato fondamentalmente tutta la sua vita – egli nelle sue Lettere va diritto all’essenziale e parla non solo di visione (cfr 1 Cor 9,1), ma di illuminazione (cfr 2 Cor 4,6) e soprattutto di rivelazione e di vocazione nell’incontro con il Risorto (cfr Gal 1,15-16). Infatti, si definirà esplicitamente «apostolo per vocazione» (cfr Rm 1,1; 1 Cor 1,1) o «apostolo per volontà di Dio» (2 Cor 1,1; Ef 1,1; Col 1,1), come a sottolineare che la sua conversione era non il risultato di uno sviluppo di pensieri, di riflessioni, ma il frutto di un intervento divino, di un’imprevedibile grazia divina. Da allora in poi, tutto ciò che prima costituiva per lui un valore divenne paradossalmente, secondo le sue parole, perdita e spazzatura (cfr Fil 3,7-10). E da quel momento tutte le sue energie furono poste al servizio esclusivo di Gesù Cristo e del suo Vangelo. Ormai la sua l'esistenza sarà quella di un Apostolo desideroso di «farsi tutto a tutti» (1 Cor 9,22) senza riserve. Di qui deriva per noi una lezione molto importante: ciò che conta è porre al centro della propria vita Gesù Cristo, sicché la nostra identità sia contrassegnata essenzialmente dall’incontro, dalla comunione con Cristo e con la sua Parola. Alla sua luce ogni altro valore viene recuperato e insieme purificato da eventuali scorie. Un’altra fondamentale lezione offerta da Paolo è il respiro universale che caratterizza il suo apostolato. Sentendo acuto il problema dell'accesso dei Gentili, cioè dei pagani, a Dio, che in Gesù Cristo crocifisso e risorto offre la salvezza a tutti gli uomini senza eccezioni, dedicò se stesso a rendere noto questo Vangelo, letteralmente «buona notizia», cioè annuncio di grazia destinato a riconciliare l'uomo con Dio, con se stesso e con gli altri. Dal primo momento egli aveva capito che questa è una realtà che non concerneva solo i giudei o un certo gruppo di uomini, ma che aveva un valore universale e concerneva tutti, perché Dio è il Dio di tutti. Punto di partenza per i suoi viaggi fu la Chiesa di Antiochia di Siria, dove per la prima volta il Vangelo venne annunciato ai Greci e dove venne anche coniato il nome di «cristiani» (cfr At 11, 20.26), cioè di credenti Cristo. Di là egli puntò prima su Cipro e poi a più riprese sulle regioni dell'Asia Minore (Pisidia, Licaonia, Galazia), poi su quelle dell’Europa (Macedonia, Grecia). Più rilevanti furono le città di Efeso, Filippi, Tessalonica, Corinto, senza tuttavia dimenticare Beréa, Atene e Mileto. Nell’apostolato di Paolo non mancarono difficoltà, che egli affrontò con coraggio per amore di Cristo. Egli stesso ricorda di aver agito «nelle fatiche… nelle prigionie… nelle percosse… spesso in pericolo di morte...: tre volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio...; viaggi innumerevoli, pericoli dai fiumi, pericoli di briganti, pericoli dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da falsi fratelli; fatica e travaglio, veglie senza numero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità; e oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoccupazione per tutte le Chiese» (2 Cor 11,23-28). Da un passaggio della Lettera ai Romani (cfr 15, 24.28) traspare il suo proposito di spingersi fino alla Spagna, alle estremità dell'Occidente, per annunciare il Vangelo dappertutto, fino ai confini della terra allora conosciuta. Come non ammirare un uomo così? Come non ringraziare il Signore per averci dato un Apostolo di questa statura? E’ chiaro che non gli sarebbe stato possibile affrontare situazioni tanto difficili e a volte disperate, se non ci fosse stata una ragione di valore assoluto, di fronte alla quale nessun limite poteva ritenersi invalicabile. Per Paolo, questa ragione, lo sappiamo, è Gesù Cristo, di cui egli scrive: «L'amore di Cristo ci spinge... perché quelli che vivono non vivano più per se stessi, ma per colui che è morto e risuscitato per loro» (2 Cor 5,14-15), per noi, per tutti.  Paolo, non vive più per sé, per la sua propria giustizia. Vive di Cristo e con Cristo: dando se stesso, non più cercando e costruendo se stesso. Questa è la nuova giustizia, il nuovo orientamento donatoci dal Signore, donatoci dalla fede. Davanti alla croce del Cristo, espressione estrema della sua autodonazione, non c’è nessuno che possa vantare se stesso, la propria giustizia fatta da sé, per sé! L’identità cristiana descritta da san Paolo nella propria vita si compone di due elementi: questo non cercarsi da sè, ma riceversi da Cristo e donarsi con Cristo, e così partecipare personalmente alla vicenda di Cristo stesso, fino ad immergersi in Lui e a condividere tanto la sua morte quanto la sua vita. Da una parte, la fede deve mantenerci in un costante atteggiamento di umiltà di fronte a Dio, anzi di adorazione e di lode nei suoi confronti. Infatti, ciò che noi siamo in quanto cristiani lo dobbiamo soltanto a Lui e alla sua grazia. Dall'altra parte, la nostra radicale appartenenza a Cristo e il fatto che «siamo in Lui» deve infonderci un atteggiamento di totale fiducia e di immensa gioia. La storia ci dimostra che a Gesù si giunge normalmente passando attraverso la Chiesa! In un certo senso, questo si avverò anche per Paolo, il quale incontrò la Chiesa prima di incontrare Gesù. Questo contatto, però, nel suo caso, fu controproducente, non provocò l’adesione, ma una violenta repulsione. Per Paolo, l’adesione alla Chiesa fu propiziata da un diretto intervento di Cristo, il quale, rivelandoglisi sulla via di Damasco, si immedesimò con la Chiesa e gli fece capire che perseguitare la Chiesa era perseguitare Lui, il Signore. Infatti, il Risorto disse a Paolo, il persecutore della Chiesa: “Saulo, Saulo, perché mi perseguiti? (At 9,4).  Perseguitando la Chiesa, perseguitava Cristo. Paolo, allora, si convertì, nel contempo, a Cristo e alla Chiesa. Di qui si comprende perché la Chiesa sia stata poi così presente nei pensieri, nel cuore e nell’attività di Paolo. Con tutto ciò Paolo ci fa capire che esiste non solo un'appartenenza della Chiesa a Cristo, ma anche una certa forma di equiparazione e di immedesimazione della Chiesa con Cristo stesso. E’ da qui, dunque, che deriva la grandezza e la nobiltà della Chiesa, cioè di tutti noi che ne facciamo parte: dall'essere noi membra di Cristo, quasi una estensione della sua personale presenza nel mondo. E da qui segue, naturalmente, il nostro dovere di vivere realmente in conformità con Cristo. Da qui derivano anche le esortazioni di Paolo a proposito dei vari carismi che animano e strutturano la comunità cristiana. Essi sono tutti riconducibili ad una sorgente unica, che è lo Spirito del Padre e del Figlio, sapendo bene che nella Chiesa non c’è nessuno che ne sia sprovvisto, poiché, come scrive l'Apostolo, «a ciascuno è data una manifestazione particolare dello Spirito per l'utilità» (1 Cor 12,7). Importante, però, è che tutti i carismi cooperino insieme per l'edificazione della comunità e non diventino invece motivo di lacerazione. E’ Paolo che analizza la presenza dello Spirito Santo nella vita del cristiano, la cui identità ne resta contrassegnata. Detto in altre parole, Paolo riflette sullo Spirito esponendone l’influsso non solo sull'agire del cristiano, ma anche sull’essere di lui. Infatti è lui a dire che lo Spirito di Dio abita in noi (cfr Rm 8,9; 1 Cor 3,16) e che “Dio ha inviato lo Spirito del suo Figlio nei nostri cuori” (Gal 4,6). Per Paolo dunque lo Spirito ci connota fin nelle nostre più intime profondità personali. Ecco la nostra grande dignità: quella di non essere soltanto immagine, ma figli di Dio. E questo è un invito a vivere questa nostra figliolanza, ad essere sempre più consapevoli che siamo figli adottivi nella grande famiglia di Dio. E’ un invito a trasformare questo dono oggettivo in una realtà soggettiva, determinante per il nostro pensare, per il nostro agire, per il nostro essere. Dio ci considera suoi figli, avendoci elevati a una dignità simile, anche se non uguale, a quella di Gesù stesso, l'unico vero Figlio in senso pieno. In lui ci viene donata, o restituita, la condizione filiale e la libertà fiduciosa in rapporto al Padre.
                                                                          (Paolo di Tarso… dalle udienze di Papa Benedetto XVI)
 

       Quando ci prepariamo all’incontro e creiamo certe disposizioni interiori/esteriori cariche di apertura, attiviamo le premesse di una relazione attenta all’altro.

 

2. L’accoglienza
L’accoglienza si fa insieme, offrendosi spazi, attivando gesti che facilitino un’osmosi vitale, specchio di personalità che sono in continua relazione, condividendo una ricerca comune, un cammino di attesa, di affetto, di senso, di fatica… di famiglia. Continuamente stiamo imparando ad accogliere ed accoglierci all’interno di un processo che inizia dalla consapevolezza dell’esserci, dal lasciare emergere l’anima vera mantenendo insieme ascolto di sé e dell’altro con quei silenzi densi che fanno anche paura, tentati di riempire l’eventuale “vuoto”. Incontro di ritmi interiori diversi, con i tratti della sensibilità maschile e femminile, segnati inevitabilmente dalle tappe della vita e i suoi cambiamenti; un flusso d’essere con tutto quello che siamo e ci siamo pensati. L’ospitalità si fa incontro e “sacramento” in cui ci si rivela e ci si lascia rivelare e, in qualche occasione, salvare dall’«altro». Tensione dell’essere tra maturità di quello sguardo dentro e fuori di noi, uno sguardo “povero” che non ha la pretesa di vedere tutto nell’altro, perché l’altro rimane sempre un mistero. La vita, attraversata dalla trascendenza, non è forse un guardarsi e un essere guardati, portando anche il senso dell’inadeguatezza, dell’ambiguità, dell’indegnità? E, se veniamo, per certi aspetti, “de-limitati” e si fanno vistose le “crepe”, i vuoti da colmare, le paure diverse, si stanno comunque aprendo, per chi è in cammino, nuovi inizi: il cielo si apre e mostra la sua profondità.

· vedi struttura generale percorsi di preghiera

 

3. Legati alla vita e alla storia

Sentirci dire da un’altra persona: “Come stai, come va…?” esprime l’intensità e la 
passione del legame con la vita. Voci preziose che dischiudono l’ego e ci radicano 
maggiormente nella struttura personale e nella storia, tutti infatti abbiamo 
un’identica sete: sete dell’Altro, del Bene, della Giustizia, dell’Amore…, sete di Dio. 
Vivere legami complessi, difficili e deboli, ci costa. Mantenere insieme trasparenza 
e ambiguità, desiderio di osare e paure, spendersi per il bene e la lotta contro il 
male, la violenza… è logorante. Il libro degli Atti degli Apostoli caratterizza la 
persistenza dei legami con uno stile di vita teologale: fede, speranza, amore di Dio 
e del prossimo. Come potremmo vivere la trama di rapporti senza questo prezioso 
retroterra? Se non siamo noi, che seguiamo il Signore Gesù, ad avere uno sguardo 
profondo e compassionevole sulla vita, ad accostare il diverso, accogliere i deboli e 
far crescere vita… chi allora? La perseveranza dei legami viene tenuta insieme da 
certe condizioni, dal cammino costante verso la maturità umana e spirituale che 
richiede una sintonia profonda con Dio e l’accoglienza della vita divina. I legami che 
ciascuno di noi vive sono quegli ambiti condivisi anche nel convegno ecclesiale di 
Verona : il bene di cui è intessuta la vita affettiva; il rapporto armonioso tra lavoro, 
riposo e festa; la relazione e vicinanza con le diverse fragilità; le impellenti istanze 
educative; la continua formazione ad abitare da cittadini la terra, la città e i valori. 
Legami da declinare nella vita quotidiana, da coniugare e ritessere continuamente 
nella speranza. 

        
· vedi struttura generale dei percorsi di preghiera.

 

4. Invocazione 

Abbiamo cercato di vivere una certa progressione: la reciproca accoglienza, 
riconoscendo ed offrendo spazio all’essere di ciascuno, uno sguardo di fede e una 
comunicazione essenziale, dando ascolto al contatto con i legami della storia, alla 
fatica quotidiana di nutrirli. E’ l’impegno di  integrare continuamente vita e fede. Dio 
si è già fatto incontrare, lo abbiamo già incontrato. C’è ora un di più da vivere, da 
riconoscere: la comunione-presenza-dono del Risorto. La preghiera chiede fiducia, 
preparazione, umiltà, si riempie dei valori che vede, sente, proclama, innalza parole 
di benedizione, ringraziamento, invocazione (“Maranathà”. Vieni! Signore). 
Nell’invocazione c’è la fede personale, impiantata sulla fede della Chiesa e di tanti 
uomini e donne che hanno raccontato e raccontano la “trasfigurazione” della loro 
vita: quando tutto era trattenuto dal manto della morte, le leggi della natura sono 
state trasgredite dal lacerarsi dell’impossibile, dall’«oltre» umano. Il nostro Dio è un 
Dio che continuamente ci sorprende! Anche la preghiera più nuda ha un volto. Un 
volto d’uomo che avverte la grandezza e la piccolezza delle cose che lo circondano. 
E, in questo “incontro a tu per Tu”,  in sintonia con la Parola e con l’azione di Dio, 
l’uomo porta con sé i suoi limiti, le sue contraddizioni. Uno «stare davanti a Dio» in 
cui niente è insignificante! Anche le più piccole parole assumono un significato 
perché c’è una persona viva che dà voce alla vita, con tutto il suo vissuto personale 
e il vissuto della storia. Davanti a Dio… per abitare nel cuore dell’«interiorità» e far 
abitare quei valori trasudati che poi ciascuno è chiamato a trascinare nel quotidiano.  

      Alcuni istanti di silenzio in cui ciascuno si rivolge a Dio, chiedendo particolarmente il 
      dono dello Spirito del Risorto. Siamo riuniti in preghiera e in comunione
     

  nel Nome del Padre, del Figlio e dello Spirito Santo. Amen!

Vengono chiamate per nome le persone presenti (….….) e si conclude: 


« Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il 
Giusto e ad    ascoltare una parola dalla sua stessa bocca». 
      Insieme la preghiera corale
 

Insegnami o Spirito,

ad individuare l’unicità dei doni 

che tu dissemini in ciascuno

e rimangono «benedizione» feconda per tutti.

Che io sappia decentrarmi dalle attese verso gli altri,

offuscate spesso da pretese,

e impari semplicemente a benedire 

della gratuità per quello che è parte della creazione.
 
In ogni occasione della vita 

e nei cambiamenti che io trovi l’essenziale, 

sentendomi in viaggio e in compagnia,

senza cercare il fascino di un’illusoria trascendenza

ripiegata solamente su me stesso 

che risponde al mio bisogno di protezione.
 
Tutto sia uno stimolo a cambiare il cuore, 

poiché quello che avviene è per percorrere

i sentieri dell’interiorità e della personalità matura.
 
Ogni istante possa anch’io dire:

«Chi sei o Signore?» 

e poi interrogarmi con sincerità:

«Cosa fare concretamente 

per compiere la tua volontà?».

Il più piccolo gesto, legato alla tua Pasqua,

ha un valore immenso.

Saranno i gesti per la vita 

la mia risposta generosa e gioiosa.
5. L’esperienza di vita con Gesù

Il racconto di Luca  Atti  22, 1-16 


“Fratelli e padri, ascoltate la mia difesa davanti a voi”. Quando sentirono che 
parlava loro in lingua ebraica, fecero silenzio ancora di più. Ed egli continuò: “Io 
sono un Giudeo, nato a Tarso di Cilicia, ma cresciuto in questa città, formato alla 
scuola di Gamaliele nelle più rigide norme della legge paterna, pieno di zelo per 
Dio, come oggi siete tutti voi. Io perseguitai a morte questa nuova dottrina, 
arrestando e gettando in prigione uomini e donne, come può darmi 
testimonianza il sommo sacerdote e tutto il collegio degli anziani. Da loro ricevetti 
lettere per i nostri fratelli di Damasco e partii per condurre anche quelli di là come 
prigionieri a Gerusalemme, per essere puniti. Mentre ero in viaggio e mi 
avvicinavo a Damasco, verso mezzogiorno, all’improvviso una gran luce dal cielo 
rifulse attorno a me; caddi a terra e sentii una voce che mi diceva: Saulo, Saulo, 
perché mi perseguiti? Risposi: Chi sei, o Signore? Mi disse: Io sono Gesù il 
Nazareno, che tu perseguiti. Quelli che erano con me videro la luce, ma non 
udirono colui che mi parlava. Io dissi allora: Che devo fare, Signore? E il Signore 
mi disse: Alzati e prosegui verso Damasco; là sarai informato di tutto ciò che è 
stabilito che tu faccia. E poiché non ci vedevo più, a causa del fulgore di quella 
luce, guidato per mano dai miei compagni, giunsi a Damasco. Un certo Anania, 
un devoto osservante della legge e in buona reputazione presso tutti i Giudei 
colà residenti, venne da me, mi si accostò e disse: Saulo, fratello, torna a 
vedere! E in quell’istante io guardai verso di lui e riebbi la vista.  Egli soggiunse: 
Il Dio dei nostri padri ti ha predestinato a conoscere la sua volontà, a vedere il 
Giusto e ad ascoltare una parola dalla sua stessa bocca, perché gli sarai 
testimone davanti a tutti gli uomini delle cose che hai visto e udito. E ora perché 
aspetti? Alzati, ricevi il battesimo e lavati dai tuoi peccati, invocando il suo nome. 

· Ogni volta che ascoltiamo e leggiamo con fede la Parola di Dio queste domande: Chi sei, o Signore? - Che devo fare, Signore?, non possono venire meno. (Nelle relazioni ci esprimiamo così: ”Cosa posso fare io per te?”. La Parola rinvia all’azione: “che devo fare?”)
 


Ci troviamo sul primo, dei tre discorsi, che Paolo fa in sua difesa, e il racconto nel 
suo insieme lascia presagire la grande comunità, alquanto conservatrice e 
tradizionale, accanto ad una comunità più piccola, fondamentalmente carismatica. 
Paolo vuole giustificare il suo comportamento che aveva sollevato le ire di molti e, 
anche in questa occasione, approfitta per esporre il suo messaggio. Si era 
presentato nel tempio per compiere alcuni riti religiosi sollevando l’indignazione di 
tante persone a tal punto che le provocazioni diventano accuse contro di lui. La sua 
predicazione aveva già suscitato scalpore e toccare ora sul vivo certe questioni 
quali, le tradizioni del popolo e il luogo del tempio, scatenano una reazione di forte 
disapprovazione. Una grave accusa contro Paolo consisteva nella profanazione del 
tempio: l’accesso e la presenza dei pagani nei cortili interni. Paolo entra in un 
“labirinto” complesso di storia, tradizioni sacre, prescrizioni cultuali, e deve motivare 
questo comportamento “offensivo”. (Il divieto agli stranieri, in questo luogo santo del 
tempio, era sancito da sempre e le inevitabili conseguenze derivanti dal gesto erano 
anch’esse conosciute). Luca presenta il discorso di Paolo in una cornice 
affascinante, intrecciando tradizioni, esperienza dei profeti, l’annuncio del Risorto, il 
vissuto delle prima comunità. Paolo, che non disprezza né la legge, né la religione 
dei padri, racconta, con un linguaggio conosciuto e in tono familiare, la sua 
vocazione. Già precedentemente (Atti 9), aveva parlato della sua vita e di 
quell’incontro con Gesù, morto e risorto, il giorno in cui si è verificato un autentico 
cambiamento di vita. Ed è a Damasco che Paolo prende coscienza di cosa gli 
avrebbe riservato il futuro: la sua vita apostolica sarebbe stata contrassegnata dal 
martirio (9,16). Ma, in questo nuovo racconto Paolo riesce a selezionare 
dall’esperienza di Damasco alcuni elementi più comprensibili e adatti agli uditori a 
cui si rivolge; un racconto in cui traspare soprattutto la testimonianza di chi è il 
Signore per lui. Paolo incomincia a dire della sua educazione e formazione ricevuta 
con accuratezza alla scuola di Gamaliele, che gli ha aperto una ricca conoscenza 
biblica e religiosa. Il suo zelo, nell’osservare la legge dei padri, non è venuto mai 
meno. Proseguendo poi la sua testimonianza, Paolo, inserisce un ulteriore 
elemento conosciuto dalla tradizione biblica: un’apparizione celeste, quel conoscere 
la volontà di Dio come un privilegio riservato ad alcuni. La visione e l’incontro «a tu 
per tu» con il Signore, morto e risorto, quel giorno ha segnato il nuovo apostolo 
nella carne e nello spirito. Se infatti egli si rivolge ai pagani è per obbedire a Dio: un 
invio esplicito da parte di Dio. Anche davanti al re Agrippa (Atti 26,19), ritornerà 
l’obbedienza a Dio e l’invio ai pagani. Infine, con franchezza, Paolo dichiara che 
non ha fatto di testa sua, ha dato ascolto ai preziosi consigli di Anania. La 
testimonianza di Paolo è tra due figure credibili di garanzia che hanno un loro peso: 
Gamaliele e Anania. C’è da parte di Paolo un riconoscimento per coloro che sono 
stati padri e sono padri, Gamaliele e Anania. Padri, in «relazione», come afferma 
Anania, (“Il Dio dei nostri Padri…”) ,a Dio.. Essere cristiano ed essere missionario, 
per Paolo sono un’unica realtà. E’ stata l’esperienza trascinante di Damasco ad 
ispirare un certo modo di organizzare la missione e offrire alle prime comunità 
cristiane indicazioni concrete di una formazione cristiana-missionaria. Paolo diventa 
credente incontrando il volto di Dio in Gesù e si identifica con colui che egli 
perseguita. Non  accentua la “rottura” con il passato, sottolinea la continuità. Ed è 
interessante scoprire la continuità della nostra vita. La vita è guidata da Dio e il 
passato viene integrato armoniosamente. Dichiarando le sue radici giudaiche, 
Paolo, afferma che tutto quello che gli è stato offerto e ha ricevuto, va inserito in 
una storia progressiva dal ruolo “pedagogico”. Le varie tappe della vita sono rilette 
positivamente: un momento di crescita in vista di una presa di coscienza più 
grande, quella dell’amore di Dio. Una fase di crescita che possiamo paragonare al 
cammino dell’innamoramento e dell’amore. Da innamorati si vive con atteggiamenti 
possessivi e di chiusura (anche il popolo d’Israele si era sempre pensato l’unico 
eletto e il loro Dio, era solo per loro), nell’amore maturo, si è protesi verso gli altri, 
attenti al loro essere, disposti a perdersi e donarsi in gratuità. Paolo è cambiato 
dall’incontro con Gesù, scopre però la propria vocazione nella comunità cristiana, e 
le parole di Anania sono una sintesi stupenda e una conferma del cammino 
spirituale e misterioso di Paolo, che è continuità e in continuità degli apostoli. Dio 
non sta nella legge, nel tempio, nei riti…, ma in quest’uomo ucciso per la sua 
fedeltà a Dio e agli uomini, questa è la scoperta di Paolo di Tarso. Se Dio dunque si 
rivela nel volto del perseguitato Gesù e in quelli perseguitati nel suo nome, è chiaro 
che lo si può incontrare nella storia degli uomini proseguendo la sua scelta di 
fedeltà. 

6. Ascolto di una musica meditativa
· 
Vedi struttura generale dei percorsi di preghiera.
 

7. La prima comunità davanti alle sfide


Un’esperienza avvenuta e raccontata: Atti 23,6-11

Paolo sapeva che nel sinedrio una parte era di sadducei e una parte di farisei; 
disse a gran voce: “Fratelli, io sono un fariseo, figlio di farisei; io sono chiamato 
in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione dei morti”.  Appena egli 
ebbe detto ciò, scoppiò una disputa tra i farisei e i sadducei e l’assemblea si 
divise. I sadducei infatti affermano che non c’è risurrezione, né angeli, né spiriti; i 
farisei invece professano tutte queste cose. Ne nacque allora un grande clamore 
e alcuni scribi del partito dei farisei, alzatisi in piedi, protestavano dicendo: “Non 
troviamo nulla di male in quest’uomo. E se uno spirito o un angelo gli avesse 
parlato davvero? ”. La disputa si accese a tal punto che il tribuno, temendo che 
Paolo venisse linciato da costoro, ordinò che scendesse la truppa a portarlo via 
di mezzo a loro e ricondurlo nella fortezza. La notte seguente gli venne accanto il 
Signore e gli disse: “Coraggio! Come hai testimoniato per me a Gerusalemme, 
così è necessario che tu mi renda testimonianza anche a Roma”. 

Si potevano scegliere altri brani sull’apostolo. Qui troviamo alcuni capisaldi della 
fede e possiamo rinvenire “passi” impegnativi per la nostra vita personale ed 
ecclesiale. - Paolo, “chiamato in giudizio a motivo della speranza nella risurrezione 
dei morti”, rende testimonianza della fede e, con fermezza, professa il centro 
dell’annuncio cristiano: Gesù di Nazaret, uomo-Dio crocifisso, morto e risorto è la 
sua speranza. Nella sua lettera ai Romani, Paolo rimarcherà il motivo della 
speranza: “Poiché nella speranza noi siamo stati salvati” (8,24). - La testimonianza 
di Paolo ha forza di suscitare nuove domande, di “far prendere posizione” e 
rimettere in discussione una certa tradizione e prassi: “E se uno spirito o un angelo 
gli avesse parlato davvero?”. Soltanto la ricchezza e la fecondità dello Spirito Santo 
mette nel cuore dell’uomo un movimento verso la novità che apre al cielo e sollecita 
nuovi luoghi del desiderio. - In questo brano ritroviamo la costante presenza del 
Risorto nei momenti più confusi e sconcertanti dell’uomo: “La notte seguente gli 
venne accanto il Signore e gli disse: Coraggio!…”. La notte è il tempo in cui l’uomo 
si sente “indifeso”, ma Il Signore non prende sonno: come custode protegge, veglia 
(salmo 121), si fa presente in maniera anche sconosciuta e rischiara la notte della 
storia. Paolo fa riferimento a dei fatti storici, determinanti per lui, ritenuti storico-
salvifici non solo per se stesso ma anche a favore di quanti sanno aprirsi all’ascolto 
della sua testimonianza. Quello che lascia perplessi è come mai, nonostante la vita 
intera di Gesù, la testimonianza viva degli apostoli… il cuore delle persone (farisei, 
sadducei…) rimane appesantito, indurito, senza apertura, perché proprio dalla 
testimonianza viva di queste persone è nata la Chiesa! Testimonianza e 
interpretazione di fede sono in relazione. Paolo non crede ad una generica 
risurrezione, ma ad un “Risorto”. Lui che si è sentito chiamare per nome, a sua volta 
chiama altri alla salvezza; ha visto chiaramente cosa fare nella vita ed è costretto a 
vedere con occhi nuovi la vita; si pone tante domande e l’incontro con il Signore gli 
ripropone nuove domande; la sua formazione religiosa e la sapienza umana sono 
apprezzati quale un preludio dell’incontro vivo dell’amore di Dio; la sua domanda 
d’invocazione si satura pienamente nel vangelo che si fa interpellante; la scelta di 
fede si concretizza in un’adesione fondata sulla libertà e sull’obbedienza. Il libro 
degli Atti è davvero in continuità con il vangelo: l’annuncio risuonato a Nazaret, 
nella sinagoga. diventa nell’oggi ”storia di salvezza” proclamata dagli apostoli di 
Gesù. Al centro della vita di fede delle comunità cristiane troviamo la presenza 
permanente e l’agire multiforme dello Spirito. E’ lo Spirito, infatti, che rende capaci 
di leggere nella storia e nella propria vita l’azione di Dio e di proporla agli altri come 
buona notizia. In forza della presenza dello Spirito e nella certezza che il risorto “si 
pone accanto”,  Paolo, negli anni in cui resterà prigioniero lontano da tanti legami, 
farà esperienza che non esiste situazione difficile che può dirsi chiusa al Vangelo. 
L’intero racconto degli Atti è uno sapiente stimolo nel trovare le radici della nostra 
identità, e “sprigionare”, nella fantasia dello Spirito, nuovi itinerari di annuncio dentro 
un quotidiano che si intreccia sempre più con culture diverse, affinando e 
qualificando quella “relazionità” nella quale passa l’autorevolezza dell’apostolo. Gli 
apostoli ci parlano dal cuore e con cuore, e le parole, man mano che escono, 
prendono forma, si modellano, sciolgono la parte nascosta del mistero, suscitano 
un di più…. Parole coinvolgenti, rivelative di sé e di altro, parole evocative e 
trasformative. Paolo è consapevole della fragilità, della “spina nella sua carne” (2 
Cor 12,7), eppure la sua speranza è unica: “Abbiamo un tesoro in vasi di creta 
perché appaia che questa potenza straordinaria  viene da Dio e non da noi” (2 Cor. 
4,7).

 

8. Un canto
· Scegliere il canto di un salmo in cui sia rispettato il testo biblico e il senso, facile da imparare (già conosciuto), oppure un canone
 

9. Un simbolo: l’anello

Ricordiamoci che il simbolo rimanda alla realtà simbolizzata, è qualcosa che ne 
rappresenta 
un’altra ad essa strettamente legata. L’anello, per la sua forma 
circolare, rinvia al significato di eternità. Tanti sono gli edifici impreziositi da questa 
forma: arcate di vario stile, senza un inizio né fine, conferiscono un senso di 
armonia e riconducono la ricerca e il desiderio del contatto con la sfera del divino. 
L’anello, solitamente di materiale pregiato, quando è arricchito di pietre ha un 
significato importante in base al tipo di pietra incastonata. Nella credenza popolare 
la perdita o la rottura dell’anello avevano un significato angosciante e di sventura. 
All’epoca dell’antica Roma l’anello era simbolo dell’unione sentimentale e con il 
passare dei secoli si rafforzò il suo uso come pegno d’amore. Il dono dell’anello era 
ed è impegnativo: rappresenta il suggello di una promessa d’amore e può aver 
valore di un contratto nuziale. Nel Nuovo Testamento si presenta l’anello quale 
segno di distinzione e di 
dignità (Lc 15,22; Giacomo 2,2). Anche nell’assunzione 
del ministero di Pietro (il santo Padre e i Vescovi) alla consegna del Palio si include 
quella dell’anello del pescatore. L’anello dunque è simbolo del legame, segno di 
fedeltà, di amicizia, di lealtà, vincolo di 
unione, di appartenenza… un amore 
smisurato e gratuito, “fidanzamento” che tende alla vita insieme. L’intera bibbia è 
intreccio di legami d’amore di Dio, legami d’amore umani. Noi ora, siamo davanti a 
quest’amore smisurato….

· Tempo di preghiera personale 

 

10. Preghiera d’intercessione 

La preghiera di intercessione è connotata dalla relazione radicata in Dio, dal vivere 
dentro le situazioni quotidiane, dall’apertura alla trascendenza. Ricordiamo la 
preghiera di offerta e di intercessione che Gesù rivolge al Padre nel vangelo di 
Giovanni (17). In questa preghiera si convoca alla presenza di Dio la terra e il cielo; 
la voce di Gesù raccoglie le tante voci degli uomini; c’è l’attesa di Dio per l’uomo e 
quella dell’uomo verso Dio che si sta compiendo. Gesù si è donato completamente 
per l’«opera» che il Padre gli ha affidato ed ora intercede con forza per i suoi “amici” 
che sono di Dio e sono stati dati. Possiamo anche noi partire dalla certezza che 
tutto è di Dio e ci è stato dato…, e dopo esserci impegnati senza risparmiarci, per il 
Regno e per la Vita, osiamo intercedere per le persone: siano amate, custodite dal 
Dio che conosce ciascuno per nome
· spazio per le preghiere concluse con il “Padre Nostro…” e la seguente preghiera:

 O Dio, che hai illuminato tutte le genti con la parola dell’apostolo Paolo, concedi anche a noi di essere testimoni della tua carità e di camminare sempre nella via del Vangelo. Amen 
                                                    (dalla liturgia…   Conversione di San Paolo apostolo, 25 gennaio)
 

11. Ritornare alla vita con occhi e cuore nuovo

Spesso pensiamo che sono i grandi passi a determinare la nostra vita. Sono proprio 
le piccole cose, la lentezza, la pazienza… che ci fanno semplicemente essere. 
Un’altra visione della vita e del mondo, come è avvenuto nella vita dell’apostolo 
Paolo.
· Consegniamo a ciascuno questa benedizione:  
      ” Ti benedica il Signore e ti protegga. Il Signore faccia brillare il suo volto su 
di te e ti sia propizio. Il Signore rivolga su di te il suo volto e ti conceda pace”
(Libro dei Numeri 6, 24-26)


            Preghiera conclusiva (insieme)

Si può essere «ribelli» 

senza lo sguardo su qualcuno da imitare?

Il coraggio che si dimostra nell’acconsentire o meno alle scelte 

ha bisogno di modelli

per elevare il vero desiderio del cuore. 
 

Ci sono «ribelli per amore, per amare», 

quelli che non indietreggiano 

e stanno dentro la vita 

con amore e fedeltà. 

Hanno la nostalgia di sogni, di costruire

e far crescere in qualità la vita, con entusiasmo..

Una sensibilità acuta, lungimirante

che si traduce in una scommessa superiore alle loro forze. 

Un desiderio intenso che deve anche fare i  conti 

con la propria debolezza,

la propria fragilità e incostanza, 

dagli esiti non sempre vincenti.
 

Tu, Signore, sei per noi il «fuoriclasse» da imitare,

l’«originale» in tutti i sensi… 

non puoi essere contraffatto.
 

Che possa anch’io

confrontarmi abitualmente con il desiderio e il limite,

e pur dentro la normalità delle situazioni, 

sappia mettere in atto strategie nuove

con impulsi di trasformazione.

Il possibile e il limite: una continua danza,

che mi apre all’invocazione 

e mi sospinge oltre il confine umano

verso Te, Dio, 

che ti fai volto e  parola d’uomo.

Continuare a lavorare su se stessi: restare educabili in cammino

In “compagnia” degli apostoli si è riscoperto di essere persone in cammino e del 
cammino, metafora di un cambiamento in grado di re-iniziarci alla «vita». Ogni 
cammino si costruisce quando ne facciamo esperienza, anche se ci disorienta, 
gioendo di ciò che si è imparato strada facendo, rifiutando l’inamovibilità e il rischio 
della dipendenza. Nomadi che traducono “in territorio” le tappe percorribili, 
sollevando la polvere, credendo che in quello che si sono lasciati alle spalle e non 
sono stati capaci di diventare, rimane il potente annuncio di possibilità e di 
speranza. “Restare educabili” è il cammino che ci “umanizza”, ci fa prendere 
coscienza del limite, del confine della strada mai finita, ci fa accettare la fragilità e 
l’incompiutezza che siamo con una saggezza pratica guidata dalla responsabilità. 
Un cammino attraversato dal conflitto tra le diverse possibili scelte, intrecciate di 
bene e di male, in cui dobbiamo avanzare verso quello che non è nitido, 
riequilibrando le energie disponibili, scatenando, in situazione, una forza 
d’invenzione e di immaginazione creatrice per prendere nuove decisioni. Un vero 
mettersi alla prova che attinge al principio del contatto con la vita e sa vivere in 
continua attesa di quello che potrebbe ancora accadere, di quello che potrebbe 
venirci a trovare, nell’incertezza e nell’imprevedibilità, nell’infinito più che nel finito, 
nel decifrabile più del decifrato. Restiamo educabili creativamente nella fiducia e 
attraverso continue crisi, considerando positivamente e incondizionatamente noi 
stessi, mantenendo l’accordo tra concetto di sé, esperienza e gesti, sapendo gestire 
anche le dissonanze che insorgono. In cammino allora, nei luoghi di silenzio, nei 
crocevia della vita, per dare un nome alle cose che si incontrano, per accorgersi 
della continua trasformazione che ogni giorno “viene”, ricchi di una struttura 
personale fluida e aperta alle nuove esperienze, disponibili ancora ad imparare, a 
farsi educare, e curiosamente scoprire, conoscere... Educabili in cammino può 
essere quell’arte di educarsi e di lasciarsi educare in autenticità, in contatto con i 
sensi della corporeità e della spiritualità, vivendo con umorismo le proprie 
incongruenze e assurdità.


Per danzare ci vuole ascolto. Ascolto della musica, della vita, di noi, dell’altro, dello 
Spirito… e solo un ascolto più profondo sa avvertire il cambio della musica. 
Percepire il cambio della musica vuol dire essere in grado di cambiare la direzione 
della danza. Il tema dell’ascolto dovrà  sollecitarci al “cambio” della danza della vita.  

 


Mantenere vivi i legami…

	Non dimentichiamo di pregare gli uni per gli altri. E ciascuno di noi si senta impegnato nel trovare modalità per vivere nella quotidianità l’appartenenza a Dio, alla comunità cristiana, alla famiglia umana.  

Inscriviamo la preghiera nel cuore della comunità cristiana e raccordiamola con l’eucaristia. 


 

